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Dimenticheremo Venezia? 

Dalla nostra redazione 
VENEZIA — «Se dodici milio
ni di presenze turistiche in un 
anno vi sembrano poche, pro
vate vioi a viverci assieme»: era 
un semplice appunto, divenne 
riflessione ponderata, luogo co
mune e, infine, slogan di massa 
nelle 118 isolette che formano il 
centro storico veneziano. Uno 
slogan che, recentemente, qual
cuno ha recitato con rabbia e 
con un pizzico di xenofobia. 

Su questa scena, complessa, 
in via di drammatizzazione 
progressiva, ieri si è affacciato, 
con una lunga intervista rila
sciata a La Repubblica, il sin
daco di Venezia Mario Rigo. 
Vecchie rose appassite sono 
tornate a fiorire: come quella 
del numero chiuso, del pedag
gio d'ingresso alla città laguna
re, del turismo italiano inverna
le e di quello straniero selezio
nato in estate; il tutto mescola
to ad una quantità di indicazio
ni e di scelte che, contraria
mente a quello che può appari
re dal servizio apparso su iRe-
pubblicn», fanno già parte del 
patrimonio progettuale dell'in
tera giunta veneziana. 

Questo vale per l'invenzione 
dei terminal di terraferma, che 
dovrebbero sgravare la testa di 
ponte di Piazzale Roma dal 
traffico esclusivamente turisti
co, oppure per la rivalorizzazio-
ne dell'isola del Tronchetto ri
spetto allo stesso obiettivo, e 
ancora per la limitazione dei 
danni prodotti in Canal Gran
de e negli altri canali di mag
giori dimensioni dal moto on
doso, nonché per quei .treni 
navetta* e per la metropolitana 
che dovrebbero garantire co
municazioni rapidissime e con 

Tante polemiche 
sull'ingresso 
a pagamento 

I comunisti replicano al sindaco: «Questa 
città non è né Pompei né Disneyland» 

frequenza adeguata alle esigen
ze della massa turistica. Tracce 
di questi progetti ci sono nel 
piano poliennale, nel piano 
comprensoriale, alcuni, come 
quello del Tronchetto, sono già 
in cantiere. Bisogna fare in 
fretta perché il problema non 
ammette esitazioni o ritardi e 
la città, da qualche anno a que
sta parte, soffre davvero. Sof
frono i veneziani, respinti da al
cune aree del centro, costretti 
ai ritmi della industria turisti
ca, insaccati nei pontili dei 
mezzi di trasporto pubblici, 
schiacciati dalla massa anche 
quando vanno a fare la spesa al 
mercato di Rialto. 

Il tempo e lo spazio della cit
tà non appartengono più a loro 
se non in misura ridotta e non 
c'è scampo, perché questa 
straordinaria città è, tuttavia, 
rigidamente limitata dall'ac
qua e l'alternativa alla com
pressione estiva e carnevalila 
non esiste o la si consuma con 
poca soddisfazione nel chiuso 

delle abitazioni assediate. Ma 
soffrono anche i turisti, ingab
biati in percorsi stereotipati, da 
loro stessi, dalle loro comitive, 
strozzati fino al collasso. Da un 
paio d'anni a questa parte ne 
arrivano talmente tanti che la 
polizia è costretta a sbarrare il 
ponte della Libertà; lasciano al
lora la macchina e arrivano, in 
pellegrinaggio, a piedi sotto il 
sole d'agosto e sotto la pioggia 
di febbraio. Si accalcano, man
giano a grappoli sugli scalini 
delle chiese un panino imbotti
to, si sgomitano e si azzuffano; 
è successo anche questo in una 
tiepida domenica primaverile. 

I servizi si intasano: la città 
dei centomila sopravvissuti, 
improvvisamente conta 
200.000 abitanti, ma quei servi
zi sono sempre pagati, con nes
sun entusiasmo, dai centomila 
di prima. Dunque? Davvero ri
solviamo la faccenda con il bi
glietto d'ingresso? •Mi pare 
proprio improponibile una re
golamentazione coercitiva — 

afferma il vicesindaco Paolo 
Cacciari — mediante l'istitu
zione di un pedaggio per i turi
sti. Non è utile rinfocolare po
lemiche sul numero chiuso già 
fatte negli anni scorsi; in fin 
dei conti Si.no inutili e sanno 
un po' di retroguardia. Il pro
blema toccato dal sindaco è un 
problema serio, ci stiamo lavo
rando da anni: 

• Una creazione fantastica 
— commenta l'assessore al Tu
rismo Maurizio Cecconi — in 
contrasto con la natura e la 
storia di Venezia. Un "pallone 
sonda" — aggiunge — che ser
ve solo a evidenziare un pro
blema complesso: 

• Venezia — replica Cesare 
De Piccoli, segretario della fe
derazione comunista — è e de
ve restare una città aperta. La 
proposta del pedaggio ha la
sciato i veneziani perplessi; la 
mia opinione è che una inizia
tiva del genere tradirebbe l'im
magine della loro città. Il pe
daggio si paga a Disneyland, 
oppure a Pompei; vogliamo al
lineare Venezia accanto ad 
una città morta e ad un piccolo 
mondo di cartapestaì E voglia
mo anche decretare che i vene
ziani sono civilmente estinti e 
che si sono trasformati in una 
riserva di comparse? 

•Nessuno sottovaluta il pro
blema che è reale, ma sono con
vinto che non lo si risolve con 
proposte "buonsensistiche" a 
caccia di protagonismo facile. 
L'impegno per affrontare e ri
solvere la questione del rap
porto città-turismo ha bisogno 
di ben altro impegno e di ben 
altre soluzioni che non siano 
una semplice sbarra alle porte 
di un serraglio: 

Toni Jop 

De Felice, Valiani, Spriano, Bianchi e Gentile discutono del maestro 
di Predappio «nel socialismo e nel fascismo» - Il culto della parola 

Dai nostro inviato u n dibattito a Riccione nel centenario della nascita 
RICCIONE — Sui ìungoma-
re, la 'villa del duce appare 
una costruzione di mezza •«••» * • _ • • MaH • • • 

issas II «mito» di Mussolini 
multicolore: «E/ merenderò: 
Il Comune, annuncia il sin- W*^^^^.,^^, — . _ _ . .—^ ^ ^^.^^.^m*.A M ^ 
zionatoarestaurarla*Nelo- E C C D i S l l l M l " T U B - 1 l 5 l l M I 1 l ì 
gllono fare un centro Inter- ^ " ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^m^*wmmm^tw H V * ^m^kW^bW^m mmm ^*m*W 
nazionale di studi sulla pace. 
Un bell'insulto, per la me
moria dell'uomo che costruì 
la sua carriera sulla guerra 
(interventista nel '15, con
quistatore dell'Etiopia nel 
'36, aggressore della Francia 
nel '40), fino a portare l'Italia 
(e se stesso) alla rovina. 

Soverchiata dalla mole dei 
grandi alberghi, in questa 
Riccione ormai alla vigìlia di 
un'altra stordente stagione 
del turismo di massa, la resi
denza estiva di Mussolini 
sembra ancor più rattrappi
ta e insigniHcante. Figuria
moci, alla valanga di villeg
gianti tedeschi, di famiglie i-
tallane nelle pensioni a prez
zo risso, ai nugoli di ragazzi 
in motoretta e in sacco a pelo 
in procinto di Invadere la ri
viera romagnola, cosa inte
ressa che cinquanta anni fa, 
In quel tratto di spiaggia, si 
celebrassero I fasti ruggenti 
del regime. E dopo aver esi
bito la sue virtù natatorie, il 
duce, mutande nere da ba
gno a mezza coscia e torace 
possente in piena vista, rice
veva sulla battigia (lui la 
chiamava bagnasciuga.») il 
piccolo cancelVerc austriaco 
Dollfuss, sollecitandolo ad 
Imporre anche a Vienna ros
sa una bella dittatura. 

Diciamoci la verità, l'im
magine del capo del fasci
smo non poteva trovare peg-
glor fortuna nei luoghi topici 
della «sua» Romagna natale. 
Riccione ha un sindaco co
munista dalla Liberazione, è 
diventata una capitale delle 
vacanze, cosmopolita e gode
reccia quanto basta per con
traddire tutti I valori che fu
rono del fascismo. Predap
pio. dove Mussolini nacque 
ed è sepolto, ha sostituito 
nello stemma del Comune il 
fascio littorio con un grappo
lo d'uva. *II sangiovese che 
noi produciamo costituisce 
una delle nostre maggiori 
ricchezze*, spiega Mauro 
Strocchl. Il sindaco, naturai? 
mente comunista pure lui. E 
un uomo pacato, alieno ad o-

f 'M forma di fanatismo, 
ranquìllo. Com'è tranquilla 

Predappio, adagiata su mor
bide colline immerse n«/ si
lenzio, più consone alle no
stalgiche rime di un Pascoli 
che agli eroici furori dei ca
pitani di ventura. O di rivo
luzionari arrabbiati. 

•Le Romagne furono ma
trice feconda del mito rivolu
zionarlo, della predicazione 
pallngenetlca di ut, Baku-
n/n» afferma Leo Valiani, se
natore a vita per meriti di 
studioso e di antifascista. 

Siamo nella sala convegni, 
funzionale e borghesissima, 
della Cassa di Risparmio, ad 
una tavola rotonda intitola
ta 'Mussolini nel socialismo 
e nel fascismo: L'ammini
strazione rossa di Riccione 
non ha voluto Ignorare il 
centenario, e ha chiamato a 
presiedere Renzo De Felice, 
il super-biografo di Mussoli
ni, e a discutere, con Valiani, 
storici di vario orientamen
to. da Gianfranco Bianchi a 
Emilio Gentile, a Paolo 
Spriano, all'austriaco Adam 
Wandruszke. E a recare una 
testimonianza. Mario Fatto
ri, *vecchio socialista*, come 
si legge sul programmo. 

Ecco, Valiani tratteggia 
un Mussolini che si forma 
net mito della violenza rivo
luzionario. E che tale rima
ne, anche quando una rivo
luzione pretende di compie
re. sia pure di estrema de
stra. Il socialismo ho pur 
maturato l'esperienza delle 
cooperative, del governo del 
Comuni, ciò che verrò a for
ma. e la gronde tradizione ri
formista italiana. Mussolini 
percorre invece tutta intera 
la traiettoria della violenza, 
dal successo fino alla cata
strofe. 

Il mito, dunque, come 
chiave interpretativa per 
spiegare il fenomeno Musso
lini, a cent'anni dalla nascita 
di cui sono piene ormai le li
brerie (e i mass-media) di 
tutta Italia. Ne parla acuta
mente Emilio Gentile, stori
co dell'ultima generazione, 
per spiegare come lo stesso 
capo del fascismo rimase 
prigioniero del mito di se 
stesso (nuovo Cesare, rein
carnazione dell'uomo del Ri
nascimento, Interprete e vin
dice dei destini d'Italia). Fi
no alla piena identificazione 

del fascismo con Mussolini. 
Ed in effetti, solo questo mi
to sopravvive. Lo si coglie 
con inaudita evidenza pro
prio a Predappio, Il paesino 
che con sovrana Indifferenza 
e totale distacco (non vi esi
ste non diciamo un albergo, 
ma neanche una bancarella 
di souvenirs) accoglie da 
tanti anni ormai i sempre 
più esigui pellegrinaggi di 
nostalgici. 

Nei messaggi consegnati 
alla tomba (o spediti anoni
mi in Comune: una lettura 
davvero straordinaria), del 
fascismo come memoria 
d'un sistema o come Ipotesi 
politica non rimane più nul
la. Solo l'aggrapparsi mira
colistico al personaggio del 
'salvatore della Patria', del-
P'uomo della Provvidenza', 
ereditato da quella subcultu
ra che è il solo persistente la
scito del passato regime. 
Freschi di stampa, debita
mente incorniciati e deposti 
da pochi giorni sulla cripta 
mussoliniana, abbiamo tro
vato dei versi anonimi. F-
semplari, nel ritmo zoppi
cante, nella povertà concet
tuale come nel banale mito-
logismo: 'Non hanno più 
molta paura gli omuncoli tv 
/ ti han riscoperto persino 
alcuni rossi editori /fra poco 
accoglierai, nel sereno mon
do di lassù, / le cento Fiam
melle, simbolo del nostri 
cuori / Di certo tu, Benito, 
con raccapriccio vedi /a pez
zi quest'Italia drogata, 'vio
lentata*. in rovina / Magari, 
per taluni, è ancora colpa tua 
(che non provvedi).» / Ma tu 
sai perdonare, ci ami vera
mente (più di prima)*. Au
tentici, parola. 

Del mito discute anche 
Paolo Spriano. Non senza a-
ver prima polemizzato con 

alcuni luoghi comuni che 
vorrebbero il fascismo 'me
no peggio*, meno 'totalita
rio- di altre dittature. E nello 
stesso tempo verso una stra
na insofferenza per le cor
renti di pensiero impegnate 
ad analizzare la natura di 
classe del fascismo. O con 
chi nega la coincidenza, nel
la concreta esperienza stori
ca italiana, di antifascismo e 
democrazia. Per vedere inve
ce una 'continuità* fra il 
Mussolini socialista e quello 
fascista. Ma come dimenti
care che le masse socialiste 

10 abbandonarono di colpo 
dopo il tradimento del 1914? 
11 mito di Mussolini (quel 
mare di stupidità e di ridico
lo di cui era infarcito) fu co
struito anche dalla cultura i-
tallana. La vecchia retorica 
delta cultura umanistica, 
provinciale e deteriore, di u-
n'epoca fondata sul culto 
della parola, che sostituisce 
la realtà e diventa «cosa», ap
pare elemento costitutivo del 
mito di Mussolini. Ed è un 
rìschio, ammonisce Spriano, 
che la cultura Italiana conti
nua a correre. 

Non appare forse anacro
nistico e grottesco, agli occhi 
dei giovani d'oggi, non sol
tanto il fascismo, ma anche 
questa storia del centenario, 
con tutte le preoccupazioni 
di essere 'Oggettivi*, di evita
re 'demonizzazioni*, su cui 
tanto si Insiste? Questa fac
cenda sembra interessare, in 
definitiva, solo una cerchia 
ristretta e 'Ufficiale* della so-
cielà politica e culturale del 
nostri giorni. Predappio e 
Riccione, le mille Predappio 
e Riccione di questo Paese, 
mostrano di pensare a ben 
altro. 

Mario Passi 

Da ieri a Roma congresso sui trapianti d'organo 

Resi noti i redditi 1981 degli amministratori pubblici 

Le paghe dei presidenti 
Ciampi è il più ricco 

Reviglio il più «povero» 
Ecco quanto guadagnano e cosa possiedono i responsabili degli 
enti più importanti • Quattro (su quindici) oltre quota 200 milioni 

ROMA — È un pìccolo esercito di 2500 uomi
ni, capitanato dal governatore della Banca 
d'Italia Carlo Azeglio Ciampi: sono i presi
denti, i vice presidente, gli amministratori 
delegati e i direttori generali di istituti e enti 
le cui nomine sono state effettuate dal gover
no o in cui la pubblica amministrazione ha 
una partecipazione finanziaria. Anche questi 
amministratori — come hanno già fatto i 
parlamentari, gli uomini di governo e i tito
lari di cariche elettive — hanno reso note le 
dichiarazioni relative ai patrimoni e ai reddi
ti (sono consultabili presso la Presidenza del 
Consiglio). 

Il più ricco è, appunto, Carlo Azeglio Ciam
pi: nel 1981 ha denunciato un reddito imponi
bile che sfiora i 272 milioni di lire. La parte 
relativa al lavoro dipendente è pari a 169 mi
lioni: il resto proviene da lavoro autonomo, 
dalle proprietà immobiliari a Roma e a Li
vorno e dagli incarichi in numerosi enti e 
società. 

I dati diffusi ieri riguardano 15 ammini
stratori di enti pubblici (Iri, Eni, Enel, Sip e 
così via). 

II secondo posto in questo elenco (quasi a 
pari merito con il governatore della Banca 
d'Italia) è occupato da Ottorino Beltrami, 
presidente della Sip e vicepresidente della 
Stet: su 271 milioni e 200 mila lire soltanto 24 
milioni provengono dal lavoro dipendente. 

Ferdinando Ventriglia — sempre per il 
1981 — ha dichiarato 267 milioni. All'epoca 
della dichiarazione l'attuale direttore gene
rale del Banco di Napoli era presidente dell'I-
sveimer. 1267 milioni si scompongono in 155 
milioni provenienti da attività professionale 

e il resto da lavoro dipendente. 
Ed ecco un altro banchiere: Rinaldo Ossola 

(ex presidente del Banco di Napoli) con 1 suol 
240 milioni e azioni In 17 società. 

Gli altri 11 amministratori si collocano 
sotto il tetto dei 200 milioni. A quota 154 tro
viamo Pietro Sette, ex presidente dell'Iri, 
proprietario di cinque appartamenti, una vil
la, un cascinale e quattro terreni. I suol figli 
sono commercianti a Roma con un reddito 
complessivo di 2 milioni e 800 mila lire. 

Gustavo De Meo, presidente dell'Ente cel
lulosa e carta, ha invece denunciato, nel 1981, 
143 milioni (97 provengono da attività pro
fessionali) e tre appartamenti. 

Francesco Corbellini, massima autorità al
l'Enel, ha partecipazioni azionarie in oltre 30 
società e un reddito di 126 milioni di lire (e 
inoltre tre appartamenti e tre terreni). 

Gli ultimi due amministratori con redditi 
superiori a 100 milioni sono Franco Carraro 
(112 milioni, numerose azioni societarie, pre
sidenza del Coni e vice presidenza dell'AIita-
lia) e Giuseppe Ratti (reddito di 115 milioni, 
proprietà immobiliari e presidenza dell'Isti
tuto per il commercio estero). 

Sotto i 100 milioni troviamo: Umberto Co
lombo, presidente dell'Enea, con 97 milioni 
(di cui 78 per Ubera attività professionale), 
diecimila azioni Olivetti, cinque apparta
menti e un terreno, Corrado Fiaccavento, 
presidente dell'Efim, con 91 milioni; Dino De 
Poli, vice presidente dell'Ente cellulosa e car
ta, con 65 milioni; Ernesto Quagliarono, pre
sidente del CNR, con 51 milioni; Giancarlo 
Grignaschi, ora vice presidente dell'Eni, con 
47 milioni; Franco Reviglio, attuale presi
dente dell'Eni, con 39 milioni. 

CATANZARO — Stavolta 
nel mirino dei carabinieri so
no cadute alcune cosche del 
triangolo Taurianova, Oppi-
do Mamertina, Varapodio, 
nella Piana di Gioia Tauro. 
Altri 17 mandati di cattura 
sono stati emessi ieri dal 
procuratore capo della Re
pubblica di Palmi, Giuseppe 
Tuccio, in questa che può es
sere definita ormai una sorta 
di «campagna di primavera» 
contro la mafia e la crimina
lità organizzata in Calabria. 

Prima, infatti, ci sono stati 
gli arresti di due noti boss, 
Gioacchino Piromalli e Pino 

A Taurianova 

Altri 17 
mandati 

di cattura 
contro 

la mafia 
in Calabria 

Scriva, poi le retate nella 
mafia del Crotonese e della 
Locride, ieri questi nuovi 17 
mandati di cattura di cui 9 
eseguiti, 6 notificati in carce
re e con 2 latitanti. Una serie 
di operazioni in cui non è dif
ficile leggere un legame. 

Le cosche colpite sono gli 
Zumbo, i Cianci, gli Audino e 
i Timpano di Taurianova, 
note famiglie mafiose dedi
che al racket, ai sequestri di 
persona, al traffico di droga 
e all'acquisto di terre. Per 
tutti il reato che il dott. Tuc
cio ha contestato è l'associa
zione a delinquere di tipo 
mafioso. 

ROMA — I diversi aspetti scientifici, etici e 
legislativi connessi con le tecniche dei tra
pianti d'organo sono stati esaminati ieri, nel 
corso della prima giornata di un congresso 
intemazionale, organizzato dai CNR e dalla 
II università di Roma. Particolare attenzione 
è stata dedicata all'esame del disegno di leg
ge che si trova in Parlamento e che tende a 
modificare la normativa in vigore, risalente 

al dicembre 1975, sul prelievo di parti da ca
davere. Il nuovo provvedimento prevede una 
serie di accorgimenti tecnici per assicurare 
una migliore riuscita della donazione di tes
suti per l'innesto e di organi per il trapianto. 
Il congresso ha preso in esame anche la legi
slazione e la prassi in altri paesi. Nella gior
nata di oggi si parlerà dello stato attuale dei 
trapianti di rene, cuore e polmone, fegato e 
pancreas. 

I benefìci delle nuove terapie farmacologiche 

Ulcera, tanti ce l'hanno 
ma ormai senza drammi 
Sono calati del 70 per cento gli interventi chirurgici - Le 
prove date dalla ranitidina - Simposio internazionale a Venezia 

Dal nostro inviato 
VENEZIA — Se fosse solo 
per i malati d'ulcera, sarebbe 
tempo per molti chirurghi di 
cambiare mestiere. È succes
so ad una troupe cinemato
grafica, che aveva chiesto ad 
un'importante clinica uni
versitaria di poter riprendere 
un intervento chirurgico sul
l'ulcera, di fare attesa qual
che mese fuori della sala o-
peratoria per mancanza di 
pazienti. Ora Io dicono gli 
stessi chirurghi: per questo 
genere di interventi, c'è sta
ta, da cinque o sei anni a 
questa parte, una riduzione 
del 70 per cento. Ovviamen
te, non è scomparsa l'ulcera 
(in Italia ne sono affetti dai 
sette agli otto milioni), ma è 
profondamente cambiato il 
modo di affrontarla. 

La storia naturale di que
sta malattia si basa su alcuni 
concetti essenziali. Primo: 1' 
ulcera è un'affezione cronica 
che colpisce, per Io più, il 
duodeno, ma anche Io sto
maco (da noi, il rapporto tra 
ulcere duodenali e ulcere ga
striche è di quattro a uno; 
ma in Giappone, ad esempio, 
c'è una netta prevalenza di 
quelle gastriche). Secondo: è 
una malattia che tende a 
guarire spontaneamente, 
pur sapendo che può alter
nare, con facilità, periodi di 
remissione e di tregua ad al
tri di recidività. Terzo: l'ulce
ra ha un arco nella vita di un 
individuo, che va dal dieci ai 
quindici anni. Questa affer
mazione è più un'osservazio
ne che un dato sperimentale, 
e richiederà ulteriori confer
me. Quanto, poi, all'anda
mento epidemiologico, si 
può dire che l'ulcera tende a 
colpire, nel paesi sviluppati, 
prima le classi abbienti e poi 
le altre (e prima gli uomini 
delle donne): così, anche da 
noi, dopo una fase di espan
sione lungo gli anni '60, si ha 
ora l'impressione che la ma
lattia si vada stabilizzando. 

Tra l farmaci attivi che si 
sono avvicendati nei tentati
vi di curare l'ulcera, un posto 
storico spetta alla cimetldl-

na che, sei o sette anni fa, ha 
iniziato un processo di au
tentica sdrammatizzazione 
della malattia, sia sul plano 
sociale che su quello indivi
duale. Meno di due anni fa, è 
entrata in campo un'altra 
molecola, la ranitidina, che è 
oggi il farmaco più moderno 
che sia applicabile alla popo
lazione ulcerosa e che. ri
spetto alla sostanza «caposti
pite», risulta essere più speci
fico, facilmente sommini
strabile e maggiormente si
curo. Una verifica di questi 
progressi terapeutici si è a-
vuta, a Venezia, al simposio 
internazionale della Glaxo 
su «Problemi di gastroente
rologia e ranitidina*. che ha 
portato l'esperienza di centi
naia di specialisti Italiani e 
stranieri, e che ha Indicato le 
linee di ricerca più promet
tenti per i farmaci di doma
ni. 

La cimetidina e la ranitidi
na sono molecole di tipo di
verso; ma il loro meccani
smo d'azione, che è lo stesso, 
si può spiegare così. La pro
duzione di acido cloridrico 
nello stomaco viene innesca
ta dalla stimolazione di par
ticolari recettori, chiamati 
H-2; ebbene, sia l'una che I* 
altra molecola sono in grado 
di bloccare questi recettori e 
di controllare, quindi, la pro
duzione di acido cloridrico, 
che rappresenta la causa fi
nale dell'ulcerazione della 
mucosa gastrica. Cimetidina 
e ranitidina sono, insomma, 
antagonisti del recettori H-2. 

L'applicazione di farmaci 
di questo tipo consente oggi 
una guarigione nel 90 per 
cento dei casi (naturalmente, 
entro limiti di tempo diversi: 
da due settimane a due o tre 
mesi). Ma se si sospende la 
somministrazione, il 75 per 
cento dei malati subisce, en
tro un anno, una ricaduta. 
Dice il professor Luigi Bar
bara, ordinario di Clinica 
medica all'università di Bo
logna: «Questo fatto dimo
stra che 11 farmaco non mo
difica la storia naturale dell' 
ulcera. D'altra parte, se di

mezziamo la somministra
zione in chi è guarito, noi 
creiamo un individuo dipen
dente dal farmaco, che ha 
però una vita completamen
te nuova*. 

Ecco un punto importan
te. Se le moderne terapie 
hanno fatto cadere gli enor
mi costi sociali che si paga
vano per l'ulcera (prima del 
•78, la malattia rappresenta
va la terza o la quarta causa 
al mondo di assenza dal la
voro e era la settima voce nei 
ricoveri ospedalieri); ora, per 
contro, dato che la medicina 
va accettando l'idea di usare 
i farmaci per lunghi o lun
ghissimi mantenimenti, si 
verificano molti casi di pa
zienti o di ex pazienti che da 
questi medicamenti non vo
gliono staccarsi più. «È per 
questo motivo — dice Luigi 
Barbara — che assume im
portanza Il controllo degli e-
ventuali effett» «•oii^terall 
spiacevoli. Cioè, è decisiva la 
sicurezza del farmaco*. E 
quali prove ha dato In questo 
senso la ranitidina? «L'espe
rienza mondiale — risponde 
Barbara — conferma quanto 
si è detto già due anni fa: si 
tratta di un farmaco sicuro, 
ben sopportato dal fegato e 
che non ha effetti collaterali 
documentabili sugli ormoni 
sessuali e sulla prolattina*. 

AI simposio di Venezia si è 
anche parlato, come si dice
va, delle linee future per la 
cura dell'ulcera. Si tratta di 
ricercare farmaci con effetto 
pari a quelli attuali, che ab
biano un dosaggio minore e 
un'azione sempre più pro
lungata. «Ma c'è un grosso 
interesse — afferma Barbara 
— anche per I farmaci clto-
protettori, che agiscono cioè 
sulle cellule che producono 
acido e non sui recettori H-2. 
È il caso, ad esempio, delle 
prostaglandine, come quelle 
che riducono la secrezione 
dell'acido, che stimolano la 
produzione di muco o che 
proteggono la bioattlvttà 
delle cellule della parete ga
strointestinale*. 

Giancarlo Angeloni 

Si incendia una nave a Vado 
Ligure: un morto e un ferito 

SAVONA — Tragico incidente sul lavoro ieri in un cantie
re di demolizioni navali a Vado Ligure: un operaio ha per
so la vita e un altro ha riportato serie ferite a causa di un 
incendio sviluppatosi nella stiva della nave in cui ì due 
stavano lavorando. Piero Sarmeglia, 38 anni, residente a 
Vado Ligure in via Dei Griffi A, e Silvio Geido, 49 anni, 
residente a Quiliano, stavano tagliando con un cannello 
ossiacetilcnlco alcune lamiere nella stiva del mercantilo 
Marcorrusco, ormeggiato presso i cantieri Riccardi di Va
do per essere demolito, quando l'incendio si è sviluppato 
per cause non ancora precisate ma con una rapidità im
pressionante. I due operai hanno tentato di risalire sul 
ponte della nave, ma mentre il Geido riusciva nell'intento, 
sia pure riportando ferite ed ustioni serie, il Marsiglia 
precipitava nella stiva rimanendovi privo di sensi. Quando 
sul posto sono giunti i vigili del fuoco di Savona assieme 
ad altri soccorritori per l'operaio ormai non c'era più nien
te da fare. 

«Non provata» violenza contro 
un'impiegata della Camera 

ROMA — E' stato prosciolto Teodosio Zotta, il funzionano 
di segreteria della Camera dei deputati accusato di aver 
tentato di usare violenza contro una impiegata di Monte
citorio. Il giudice istruttore infatti ha ritenuto «non prova
ta» l'accusa della donna nei confronti del funzionano. 

Il mondo in futuro 
non avrà «supergeni» 

SANREMO (Imperia) — 11 mondo, in futuro, non avrà 
supergeni. Gli eventuali figli selezionati da premi Nobel o 
da persone dotate di straordinaria intelligenza saranno 
probabilmente persone normalissime, non necessaria
mente ricche di particolare genio. Le banche dei geni e dei 
premi Nobel che sono nei sogni di qualche studioso sareb
bero solo una illusione. A sottolineare questa tesi è stato 
sir John Eccles, il celebre scienziato australiano di 79 anni 
premio Nobel 1963 per la medicina prr le sue scoperti' sui 
meccanismi conici coinvolti nella eccitazione e nella inibì 
zione delle porzioni centrali e periferiche delle membrane 
delle cellule nervose. Eccles ha presieduto stamane il sim
posio internazionale «Il cervello umano: una sfida alla 
scienza» svoltosi a villa Nobel nel quadro delle «Giornate 
nobeliane 1983». 

Giunto a Comiso il primo 
gruppo di militari USA 

COMISO — È arrivato ieri a Comiso un primo gruppo di 
militari statunitensi, una cinquantina, che fanno parte del 
contingente di 200 uomini destinati alla base missilistica 
che è in fase dì costruzione nell'ex aeroporto Magliocco. I 
militari sono stati alloggiati temporaneamente in alcuni 
edifici presi in affitto alla periferia del paese. 

Giornalista di «Stampa Sera» 
arrestato a Torino 

TORINO — Un giornalista di «Stampa Sera», Alessandro 
Rigaldo, è stato arrestato ieri mattina per falsa testimo
nianza. La decisione è stata presa dal sostituto procurato
re dottor Saluzzo, perché Rigaldo non aveva voluto rivela
re la fonte di una notizia pubblicata in un suo articolo del 
giorno prima. L'articolo incriminato conteneva l'indica
zione del nome di un maresciallo di PS ricercato perché 
coinvolto in un traffico di droga. Il dottor Saluzzo voleva 
sapere da chi Rigaldo avesse avuto l'informazione e di 
fronte al suo rifiuto ha fatto scattare il provvedimento. Si 
tratta di una misura provvisoria che dovrebbe essere con
validata dopo un nuovo interrogatorio. 

Renato Grilli eletto segretario 
della Federazione PCI di Parma 

PARMA — Il nuovo segretario della Federazione comuni
sta di Parma è il compagno Renato Grilli, eletto all'unani
mità dal comitato federale e dalla commissione federale di 
controllo. Il segretario uscente compagno Mirco Sassi as
sume un nuovo incarico di lavoro nella segreteria regiona
le del PCI. Il compagno Renato Grilli, 37 anni, ha compiu
to le sue prime esperienze di militanza politica nell'am
biente universitario di Parma, poi ha svolto attività nella 
zona di Borgotaro (Comune di cui è originario) assolvendo 
anche a numerosi impegni nell'amministrazione locale di 
cui è stato più volte eletto consigliere. Dal 1970 è stato 
consigliere provinciale, dal 1979 assessore provinciale per i 
problemi della scuola e della cultura. Da due anni è inoltre 
presidente dell'Orchestra stabile dell'Emilia Romagna 
«Arturo Toscanini». 

Interrogazione dei deputati comunisti 

Transessuali: come 
si applica la legge? 

ROMA — Un gruppo di de
putate del PCI, in una inter
rogazione al ministri della 
Olostizla e della Sanità (pri
ma firmataria la compagna 
Angela Bottali) hanno solle
vato il problema della effet
tiva applicazione della legge 
che consente la «riattribuzio
ne di sesso». Si tratta della 
legge n. 164 del 14 aprile 1982 
con la quale il Parlamento 
sancì la possibilità di modifi
care gli atti anagrafici (il no
me, 11 genere, la condizione 
di stato civile, ecc.} in pre
senza di una laentita sessua
le diversa da quella osserva
ta all'atto della nascita. 

Rilevato anzitutto che 
quella legge ha «rappresen
tato una grande affermazio
ne di civiltà e di progresso 
che ha avuto l'approvazione 
di tutti i gruppi parlamenta
ri», l'Interrogazione osserva 
però che «in alcune realtà 
viene disattesa completa
mente o parzialmente — co
me denunciato dallo stesso 
Movimento Italiano Tran
sessuali — in particolare per 
quanto concerne la questio
ne degli accertamenti pre
ventivi». Peraltro difficoltà 
permangono In campo sani
tario «per quanto concerne la 
praticabilità in Italia dell'in
tervento chirurgico» mutatl-
vo, mentre è carente l'inizia

tiva dello Stato, nelle sue di
verse articolazioni, «per met
tere le transessuali italiane 
in una condizione di effetti
va parità con gli altri cittadi
ni». 

Lo stesso MIT (il Movi
mento transessuali, appun
to) in una «lettera aperta» in
viata qualche giorno fa alla 
stampa e alle forze politiche. 
ha denunciato l'insensibilità 
delle strutture sanitarie pub
bliche e l'esosità degli opera
tori cui le transessuali si ri
volgono per regolarizzare la 
loro posizione sotto il profilo 
medico, chirurgico, legale, 
eccetera. I transessuali — di
ce la denuncia — sono spesso 
costretti alla prostituzione 
per raggiungere un diritto 
che Invece aovrebbe essere 
garantito nella piena gratui
tà. 

Le deputate comuniste, 
nella loro interrogazione, 
chiedono ai ministri di cono
scere: a) quante istanze di 
riattribuzione di sesso sono 
state presentate e di queste 
quante sono state evase; b) 
quali sono i motivi del ritar
do nella applicazione della 
legge nelle diverse Corti di 
Appello; e) quante e quali so
no in Italia le strutture sani
tarie in grado di praticare gli 
interventi chirurgici previsti 
dalla legge. 
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